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P refazione

All’età di 50 anni Rudolf  Steiner si reca a Stoccolma, dove 
tiene dieci conferenze sul Vangelo di Giovanni. Per dieci 
giorni un uomo assolutamente moderno, che si con fronta 
a fondo con tutte le correnti culturali del suo tempo, parla 
di un avvenimento verifi catosi 2000 anni prima e che per 
lui rappresenta l’elemento fondamentale nell’e voluzione 
dell’u manità e nella vita quotidiana di ogni essere umano.

Nello Spiegel del 14 maggio 2005 c’è un articolo su due 
persone che si sono tolte la vita per mancanza di prospet-
tive a livello materiale. La loro situazione, così si leg ge in 
questo articolo, è paragonabile a quella di mi lioni di altre 
persone che, a causa della disoccupazione e della man canza 
di denaro, devono lottare contro la paura di regredire nella 
scala sociale. Nella loro lettera d’addio i due scrivono di 
non aver preteso molto, solo un po’ di benessere per poter 
condurre una vita felice.

Che cos’hanno in comune questi due episodi: le con-
ferenze di Steiner da un lato e i due suicidi dall’altro? 
Moltissimo, addirittura tutto!

In un’immagine si manifesta la malattia mortale della 
nostra epoca, nell’altra vengono mostrate le vie della gua-
rigione. Basta solo avere il coraggio di guardare ne gli occhi 
la malattia dell’umanità odierna, il cui nome è materialismo. 
Ma dato che perlopiù il malato non sa di essere in fi n di 
vita, è fondamentale capire pienamente in che cosa consi-
ste questa malattia. 

Negli ultimi secoli la società moderna ha bandito lo 
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spirito dalla vita pubblica, dalla vita in tutte le sue mani-
festazioni, stabilendo dispoticamente che la conoscenza 
scientifi ca sia possibile solo per quanto riguarda il mondo 
materiale. Solo questa conoscenza può pretendere e otte-
nere riconoscimento e fi nanziamenti da parte del potere 
statale. Nelle seguenti parole vediamo come questo potere 
sia in grado di mostrare senza mezzi termini la propria in-
tolleranza dogmatica: «Credo che nessuno di noi possa cavarsela 
senza metafi sica. Credo che esista qualcosa che sta oltre la nostra 
limitata ragione, per così dire al di là e al di qua del nostro mondo 
razionalmente concepibile. Credo che non si dovrebbe volergli dare un 
nome.» (Wolf  Singer, Die Zeit del 12 maggio 2005, pag. 44). 
In questo divieto papale di pensiero – e per di più rivolto 
anche alla volontà! – il direttore del Max-Planck-Institut di 
Francoforte sa di avere dalla sua parte il potere dello stato 
borghese e dell’economia materialistica, e dall’altra l’impo-
tenza della religione e della morale tradizionali.

Nella conquista del mondo visibile la tecnica, il brac-
cio destro dell’economia, ha prodotto una vera e propria 
ubriacatura – grazie alla produzione di macchine sempre 
più complesse, alla rivoluzione di Internet, alla radiotec-
nologia e all’ingegneria genetica. Miliardi di persone si 
sono fatte abbindolare dalla menzogna culturale secondo 
la quale ciò che conta più di tutto nella vita sono i soldi, il 
cibo, l’auto mo bi le, le vacanze – in una parola: il godimen-
to fi sico. Si crede che solo questo possa dare all’uo mo la 
felicità. Nella società materialistica cultura, arte e religione 
servono nella migliore delle ipotesi a tacitare le coscienze 
o a fare da diversivo, per riprendere fi ato dalla lotta brutale 

per l’esistenza – analogamente allo svago procuratosi me-
diante l’alcool, la televisione o altre dipendenze a cui deve 
ricorrere la gente terra terra che non dispone del denaro o 
del gusto necessari per godersi la cultura “superiore”. 

In questo mondo le conferenze di Steiner sono parago-
nabili alla “rivoluzione” avvenuta 2000 anni fa di cui parla-
no. Confermano quella che l’umanità sente da sempre come 
verità semplice e fondamentale: tutto ciò che è materiale, fi -
sico, è strumento per l’evoluzione dell’anima e dello spirito. 
L’uomo può essere veramente felice solo sperimentando 
in ogni attività e in ogni incontro una realizzazione sempre 
maggiore nel mondo dei suoi pensieri e dei suoi sentimen-
ti. Nel suo anelito alla conoscenza vuole fare sempre più 
l’e spe rienza della verità e nell’incontro con l’altro sempre 
più quella dell’amore. Grazie alla gioia dell’evoluzione in-
teriore, farà volentieri per sé e per gli altri anche tutto ciò 
che serve da fondamento materiale per coltivare la bellezza 
dell’anima e la profondità dello spirito. Ma non vorrà sape-
re nulla delle situazioni in cui il denaro, l’aspetto esteriore e 
il possesso diventano la meta suprema dell’esistenza e dove 
non proverebbe altro che il vuoto di signifi cato e la propria 
irrilevanza in quanto essere umano. Nessuno può essere 
felice in una società che corteggia i vincitori e lascia sul 
lastrico i perdenti, in una società che non si occupa di edu-
care le persone in modo che anche chi non è più in grado 
di esercitare una professione abbia abbastanza fi ducia in se 
stesso da poter ricominciare da capo.

Com’è possibile che la scienza dello spirito di Rudolf  
Steiner sia stata praticamente ignorata dalla cultura per un 
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secolo? Forse questo è accaduto anche per via del fatto che 
quelli che fi nora se ne sono occupati appartengono in pre-
valenza alla borghesia moderna. Hanno coltivato la scien-
za dello spirito in ampia misura lontano dalla vita socia-
le e professionale – come ristoro dalla lotta materialistica 
per l’esistenza da cui dipende la loro esistenza. Non pochi 
di quelli che fra di loro occupano una posizione di primo 
piano stanno prendendo sempre più le distanze da Steiner, 
proprio dove lui vorrebbe favorire una rinascita della socie-
tà odierna e della vita moderna. Di motivi per dissociarsi da 
Steiner se ne sono trovati abbastanza: si dice che sia troppo 
radicale, esagerato, che è ormai superato, che è intollerante 
nei confronti delle altre razze, degli altri popoli o delle reli-
gioni non cristiane, che la sua “triarticolazione” sociale è già 
fallita ai suoi tempi. E poi, come si può prendere sul serio 
uno che sostiene che vita culturale, religione e morale siano 
diventate “vuota retorica” nella società moderna, che invece 
della profonda convinzione della pari dignità di tutti gli uo-
mini regna ovunque la “convenzione” borghese fi ssata sui 
privilegi e che, invece della solidarietà nella vita economica, 
la “routine” dell’adula zio ne del potere del denaro produce 
sempre più paura e disponibilità a ricorrere alla violenza! 

Non è diffi cile individuare la ragione più profonda di 
questo tragico fallimento. Il 4 agosto 1924 Rudolf  Steiner 
spiega come l’uomo che prende sul serio la scienza del-
lo spirito dipenda completamente dall’inziativa interiore 
e pro segue dicendo: «Ciò dipende appunto dal fatto che … lo 
scienziato dello spirito … è come un’ape dotata di un pungiglione, 
ma che al momento giusto ha paura di pungere. L’iniziativa è il 

pungiglione, ma si ha paura di pungere al momento giusto, si ha so-
prattutto paura di pungere l’elemento materialistico. Non si teme che 
in questo modo l’elemento arimanico-materialistico venga danneggia-
to, ma che il pungiglione punga e torni indietro – per poi confi ccarsi 
in colui che punge. Più o meno questa è la natura della paura, e così 
l’iniziativa si blocca a causa di una generica paura esistenziale. Le 
cose vanno solo capite a fondo! Nel momento in cui ci imbattiamo 
dappertutto a livello teorico e pratico nel materialismo che è quanto 
mai potente, veniamo disorientati nella nostra iniziativa. E se un 
antroposofo ha la sensibilità per questo, si sentirà confuso e ostacolato 
in ogni aspetto, fi n negli impulsi più intensi della sua volontà, dal 
materialismo teorico e pratico.»

In ogni uomo ce n’è un altro, più profondo e nel con-
tempo più elevato, che tende dal basso verso l’alto con co-
raggio e senza scendere a compromessi. Quest’uomo non 
aspira ad uno stipendio più alto, a un maggior potere o a 
una maggior considerazione sulla scena di questo mon do, 
ma attraversando il vuoto di signifi cato del materialismo 
– la retorica ipocrita, la convenzione ossequiosa e la routi-
ne insulsa – tende alle vette dello spirito, ad uno spirito che 
abbia la forza di plasmare la vita in senso umano in ogni 
suo particolare. L’uomo vuole vivere in un mondo in cui il 
valore supremo sia costituito dall’essere umano stesso, in 
cui ci siano solo vincitori.

Rudolf  Steiner anticipa “il grande senso di vergogna” 
che attende il materialismo moderno1. È soprattutto la 

1 vedi: Rudolf  Steiner L’uomo tra potere e libertà, Edizioni Archiati 
2006, 2ª conferenza.
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cultura occidentale ad essere predestinata a questo grande 
senso di vergogna. Sempre più individui si dovranno dire: 
«Come abbiamo potuto essere così ciechi da aver organiz-
zato la vita e creato tutta una cultura in modo da ignorare 
ovunque la parte essenziale e più importante dell’essere 
umano – la sua anima e il suo spirito?»

Queste conferenze di Rudolf  Steiner descrivono l’ope ra-
to di allora e di oggi dell’Essere spirituale che aiuta tutti a 
far sì che l’uomo diventi l’elemento più importante in ogni 
uomo, che dà ad ognuno la forza di vivere in modo che 
tutto ciò che fa si ponga al servizio dell’evoluzione interio-
re dell’uo mo. A questo punto desidero citare le seguenti 
parole di Rudolf  Steiner, che forse per coloro che trova-
no dogmatica o imbarazzante la sua cosiddetta cristologia 
potranno risultare un po’ “pungenti”. Nella conferenza 
del 27 febbraio 1917 parla di nuovo della di sonestà della 
partita doppia dell’uomo moderno: da una parte la real-
tà del mondo naturale con le sue forze, dall’altra l’irrealtà 
dell’ordine morale, degli ideali dell’uo mo fatti nascere dalla 
natura come una bolla di sapone per poi farli nuovamente 
svanire nel nulla: «E se ci si domanda qual è il motivo per cui al 
giorno d’oggi gli esseri umani vivono così ciecamente in un’impossi-
bilità intellettuale … questo consiste … nel fatto che nel corso degli 
ultimi secoli gli uomini hanno più o meno già disimparato a pensare 
nel suo vero e reale signifi cato il mistero del Cristo che dovrebbe stare 
al centro della vita dell’età moderna. … Ed è così … che il modo in 
cui l’uomo si pone nei confronti del mistero cristico dai tempi del mi-
stero del Golgota è una specie di metro di valutazione per tutto il suo 
mondo concettuale e di sentimento. Se non può concepire il mistero 

del Cristo come qualcosa di reale, allora nemmeno in relazione alla 
restante concezione del mondo può sviluppare idee e concetti imbevuti 
di realtà, che intervengano davvero nella realtà.» E il 10 aprile 
1917 lo stesso Rudolf  Steiner dice: «Che cos’è che conferisce 
realtà operante a ciò che vive nella nostra idea morale? È il Cristo, è 
il Cristo! … Certo, l’illuminista odierno la riterrà una delle idee più 
reazionarie …» Duemila anni fa ad ogni uomo sono state 
messe a disposizione tutte le forze che gli permettono di 
rendere così reale ed effi cace l’ordine morale – i suoi pen-
sieri, i suoi ideali – al punto che essi agiscano nella natura 
del suo corpo e nella vita quotidiana né più né meno come 
la forza naturale che fa crescere una pianta o muovere un 
animale.

Pietro Archiati
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Prima confer enza

I Vangeli come cammini 
di iniziazione

Stoccolma, 3 gennaio 1910

 Come si pone lo scienziato spirituale nei confronti dei 
Vangeli? Essi non sono fonte, ma conferma delle ricerche 
effettuate nella cronaca dell’Akasha.2 Valore dei documenti 
storici – vedi per esempio Euclide. Il materialismo è entra-
to anche nella religione.

Che cosa devono essere i Vangeli per l’uomo comune? 
Una spiegazione dell’evento cristico.

Solo che ci sono quattro Vangeli invece di uno. In un 
primo momento emergono le contraddizioni: nel Vangelo 
di Matteo l’infanzia di Gesù viene raccontata in modo di-
verso e così via.

A questo punto entra in gioco la critica. Troviamo un 

2 Questo termine sanscrito viene tradotto con “spazio aperto”, 
“spazio aereo pieno di luce”. È il quinto elemento, il più sottile, il 
portatore della vita e dei pensieri – una “cronaca” sovrasensibile in 
cui viene registrato indissolubilmente anche tutto ciò che avviene 
nel mondo terreno. Rudolf  Steiner lo chiama “mondo eterico”: in 
greco αιθηρ (etere) già in Omero è lo spazio dello splendore cele-
ste fi ammeggiante (in latino aestus, in italiano estate, la calura estiva). 
È la duplice creazione dello Spirito del Sole: luce e calore come 
manifestazione di saggezza e amore. Nel Nuovo Testamento que-
sto mondo eterico viene chiamato “libro della vita” (cfr. Apocalisse 
3,5; 20,15) – un nome che corrisponde meravigliosamente sia al 
“mondo eterico” che alla “cronaca dell’Akasha”.
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comportamento diverso:

� alcune cerchie cercano di enucleare un fondamento 
comune;

� le cerchie radicali rifi utano in toto i Vangeli, soprat-
tutto quello di Giovanni: sostengono che non possa 
essere un documento storico, ma che sia un inno.

Domanda storica: ma i Vangeli non sono stati letti ed esa-
minati anche dagli uomini vissuti in altre epoche?

Risposta: non così diffusamente, questo è stato reso 
possibile solo dall’invenzione della stampa. Prima erano 
in pochi a studiarli, ma quei pochi erano i più istruiti, i più 
esperti. Costoro non si sono mai scandalizzati per le con-
traddizioni. Erano pervasi da un profondo senso di grati-
tudine per l’esistenza dei quattro Vangeli. È stato quando 
i Vangeli sono diventati popolari che sono comparsi quelli 
che vi hanno trovato le contraddizioni.

Dobbiamo pensare che gli studiosi dei primi tempi sia-
no stati così poco illuminati? No, si sapeva che quattro 
narratori hanno descritto da diverse angolazioni quello che 
hanno capito del grande avvenimento. Bisogna considera-
re insieme queste quattro facciate, le quattro descrizioni, 
allora ci si può elevare a poco a poco alla comprensione di 
questo grandissimo evento.

Prendiamo un oggetto come esempio: lo si può osser-
vare da quattro lati. Ciascuno mostra un aspetto diverso, 
e solo tutti e quattro insieme danno il quadro globale. Lo 
stesso avviene in ambito spirituale: anche lì vanno descritti 
quattro aspetti. Come mai?

Ogni V angelo parte da quello che non può essere capito 
dal punto di vista comune, fi sico, ma dal punto di vista 
dell’i ni ziazione, della veggenza, della conoscenza spiritua-
le.

In epoca precristiana c’erano quattro tipi di iniziazione, 
ed ogni Vangelo è stato scritto in base ad una particolare 
iniziazione. 

Che cos’è un iniziato? Un individuo tale per cui le sue 
conoscenze trascendono dall’ambito fi sico a quello spiri-
tuale, uno che ha sviluppato i propri talenti spirituali.

Si può sviluppare solo ciò che è già presente come 
predisposizione. Nell’uomo sono presenti tre forze – il 
pensare, il sentire e il volere. Sono queste che l’iniziato deve 
sviluppare al massimo.

Per raggiungere questo scopo si sviluppavano in tempi 
antichi parti singole. Se si fossero educate le tre forze uni-
formemente, non sarebbe stato possibile portare ognuna 
di esse ad uno sviluppo così elevato. Per far evolvere ogni 
singola forza fi no alla veggenza era necessario operare una 
separazione.

Ecco allora che c’erano tre categorie di iniziati:

� gli iniziati del pensare: i saggi;
� gli iniziati del sentire: i terapeuti, gli antichi medici; e
� gli iniziati del volere: i maghi.

Pertanto ognuna di queste iniziazioni era unilaterale. Ma 
solo privandosi delle altre, rinunciando ad esse, era possi-
bile sviluppare le forze più alte in una data direzione.

Gli iniziati si sostenevano a vicenda. Per esempio l’ini-
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zia to al pensiero, che aveva la visione più elevata delle leg-
gi dello spirito, poteva stabilire il momento in cui doveva 
avere inizio la guarigione operata dall’altro.

Qual era il quarto tipo di iniziazione? Era quello in cui 
tutti e tre i tipi di iniziazione venivano armonizzati ma non 
portati a quelle altezze. Quando nelle scuole misteriche si 
doveva prendere una decisione importante, si ubbidiva a 
quelli che avevano raggiunto l’armonia e che non erano 
meno progrediti nello sviluppo delle forze animiche sin-
gole.

La seguente osservazione ci può fornire un orienta-
mento per comprendere questa realtà: il cosmo intero è 
pervaso da quello che in seguito diventa saggezza umana. 
Questa è la legge che sta alla base … Per esempio: la carta 
… la ves pa3 … La saggezza che realizza ciò intesse già da 
lungo tempo il corso degli eventi.

Anche ciò che l’uomo può acquisire sotto forma di ini-
ziazione è già obiettivamente dentro di lui. Si diceva quin-
di: «Quando tratteniamo ciò che è nostro vengono fuori le 
forze divine inconsce.»

C’erano allora quattro tipi di iniziati:

1) il saggio,
2) il guaritore, il terapeuta
3) il mago, il taumaturgo e 
4) “l’uomo” puro e semplice.

E così gli iniziati hanno descritto l’evento cristico da quat-

3 Già da millenni le vespe producono carta per i loro nidi.

tro angolazioni:

� la scrittura dell’essere umano armonioso: il Vangelo 
di Matteo;

� la scrittura del saggio: il Vangelo di Giovanni;
� la scrittura del guaritore: il Vangelo di Luca;
� la scrittura del mago: il Vangelo di Marco.

Il simbolo, la fi gura per i quattro animali simbolici:

� L’iniziazione del saggio, i cui pensieri si librano in alto 
sopra la saggezza terrena: l’aquila.

� L’iniziazione del terapeuta – su che cosa si fonda? Sulle 
forze che sgorgano dall’anima, le forze psichiche, 
in particolare le forze dell’amore che fa dono di sé. 
L’uomo diventa un benefacente guaritore nella misu-
ra in cui vince l’egoismo, in cui riesce a liberarsi da se 
stesso. Lo spirito di sacrifi cio è l’essenza del terapeuta 
sul piano fi sico. Quando l’uomo raggiunge un livello 
tale per cui niente più ha signifi cato per lui stesso ma 
solo per gli altri, allora è diventato un guaritore. Da 
qui la tradizione secondo la quale Luca era medico. 
Sim bolo: il toro sacrifi cale.

� Il mago ha come simbolo il leone, che rappresenta la 
forza. Per questo viene attribuito a Marco.

� In Matteo le forze appaiono perfettamente armo-
nizzate. Il suo simbolo è quindi quello dell’uomo.

Che co s’è l’evento cristico? Una confl uenza di tutte le corren-
ti religiose e fi losofi che dell’umanità.
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Quali sono le principali correnti in epoca precristiana?
1) L’indiana: saggezza che esisteva già prima del mondo 

fi sico, prima che ci fosse la storia. Intensi ricordi affi orano 
nell’anima degli antichi Rishi. Si volge lo sguardo indietro 
verso un’antichissima saggezza di cui i Veda conservano 
solo una debole immagine. Il mondo esteriore non è altro 
che inganno, illusione, Maja. L’unica realtà è quella dello 
spirito. Da questa corrente spirituale ha potuto svilupparsi 
il senso del sacrifi cio: si sapeva sacrifi care tutto per la spiritua-
lità.

Buddha è come il punto di sbocco di tutta questa cor-
rente spirituale. Quello che lui è stato in grado di dare era 
destinato a confl uire nella grande corrente cristiana per 
poter continuare a vivere in essa. Nel Vangelo di Luca 
troviamo una grandiosa descrizione di come questo è av-
venuto. 

2) Un’altra corrente spirituale era contenuta in quanto è 
stato annunciato da Zoro astro, da Zarathustra. Qui troviamo 
un altro elemento: il mondo esteriore non è considerato pri-
vo di valore. Il Sole è un’espressione, il vestito di realtà spi-
rituali. Ahura Mazdao è la Grande Aura del Sole. La fi sicità 
non è illusione, ma involucro ed espressione dello spirito. 

Zarathustra dice: «Voglio parlare: ora venite qui ed ascoltatemi, 
voi che da lontano e da vicino ne avete desiderio. Voglio parlare, e le 
forze malvagie non devono più soggiogare l’uomo facendogli dire cose 
che non sono vere. Chi non presterà ascolto alle mie parole subirà qual-
cosa di brutto quando il ciclo dell’evoluzione terrena sarà alla fi ne.»

Zarathustra prepara una corrente che si caratterizza 
come lavoro sul piano fi sico e che confl uisce anch’essa in 

quella cristiana. Questa concezione del mondo che descri-
ve le forze eterico-cosmiche che stanno dietro la fi sicità trova 
vita soprattutto nel Vangelo di Marco.

3) Una terza corrente descrive ciò che l’antico popolo 
ebraico aveva da dare alla civiltà umana. A livello esteriore 
aveva un elemento da dare all’Entità cristica: il corpo fi si-
co. (L’essere umano è composto di quattro parti: il corpo 
fi sico, il corpo eterico, il corpo astrale e l’Io.) Il corpo fi -
sico del Cristo viene ereditato dall’antico popolo ebraico. 
Questo aspetto doveva descriverlo l’autore del Vangelo di 
Matteo.

4) Giovanni ci ha fornito il Vangelo della saggezza. 
Nella corrente greca ha inizio il pensiero umano.

Tutto questo confl uisce nella corrente cristiana. E vedre-
mo che cosa aveva da dire il Buddha, non 600 anni prima 
di Cristo, ma nel momento degli eventi di Palestina.

Riassumendo:

(4)  il fi sico  – Matteo
(3)  l’eterico   – Marco
(2)  l’astrale  – Luca
(1)  l’Io  – Giovanni

1) La scrittura spirituale: Giovanni
2) Scrittura di tutta la morale: Luca (la vita umana 

come servizio sacrifi cale)
3) Cosmologia: Marco
4) Filosofi a storica: Matteo (descrizione del divenire 

storico dell’uomo).
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Così nel cristianesimo vedremo risplendere:

� l’induismo (Luca),
� lo zoroastrismo (Marco),
� l’egittismo (e l’ebraismo) (Matteo),
� e sopra questi rifulge come il Sole il Vangelo di 

Giovanni.

Mentre la critica frantuma i Vangeli, la scienza dello spirito 
mostrerà come il cristianesimo sia solo agli inizi della sua 
evoluzione.


